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6 4 A /f ai nel corso della sto-
i V I ria due paesi, tanto 

diversi per popolazione, posi-
zione geografica, clima e inte-
ressi, sono stati così stretta-
mente legati nelle loro storie 
come nel caso della Germania 
e dell'Italia". Con tale osserva-
zione, intorno al 1900, 
lo storico Aloys Schul-
te ha concentrato la 
sostanza del rapporto 
italo-tedesco. A di-
stanza di oltre un se-
colo, soprattutto in se-
guito agli straordinari 
eventi che hanno visto 
la storia dei due paesi 
incrociarsi in modo ta-
lora drammatico, il se-
colare rapporto italo-
tedesco continua a suscitare un 
grande interesse. 

Collocabile nel contesto più 
generale di quello tra mondo la-
tino e mondo germanico, tale 
rapporto oltrepassa la prima 
metà del Novecento e il periodo 
cruciale delle due guerre mon-
diali sia a monte sia a valle. L'i-
nizio della "relazione particola-
re" tra la Germania e l'Italia 
propriamente dette risale infatti 
alla metà dell'Ottocento, quan-
do entrambe portarono a compi-
mento, sia pure con ritardo, il 
processo di formazione dello 
stato nazionale. È bene tuttavia 
ricordare che, nel corso di quel-
la stagione, fu dapprima l'inizia-
tiva unificatrice del Regno di 
Sardegna a destare le attenzioni 
dei tedeschi e, in particolare, di 
coloro che, dopo il fallimento 
del biennio rivoluzionario 1848- nia. 

49, guardavano alla Prussia co-
me l'unico soggetto politico in 
grado di porsi alla testa del mo-
vimento nazionale. Sull'onda 
dell'impressione suscitata dalle 
campagne del 1866, del 1870 e 
dalla fondazione del Reich nel 
1871, ebbe poi inizio l'inversio-
ne di tendenza: a eccezione del 
breve periodo in cui il nascente 
movimento politico guidato da 
Adolf Hitler accettò di prendere 
lezioni dal fascismo italiano, da 
allora in poi furono perlopiù gli 
italiani a guardare alla Germania 
come a un vero e proprio mo-
dello militare, politico, economi-
co, culturale e sociale. 

Nonostante la disastrosa con-
clusione della seconda guerra 
mondiale, la storia della "rela-
zione particolare" tra i due pae-
si è poi continuata all'insegna 
della costruzione della nuova 
Europa. Dopo la lunga stagione 
di intensa collaborazione eco-
nomico-politica nel quadro del-
le istituzioni comunitarie, con il 
crollo del Muro di Berlino essa 
è infine entrata in una fase di 
profonda trasformazione. È 
possibile del resto sostenere 
che, soprattutto dopo 
gli anni cinquanta, 
partendo da posizioni 
di conclamata arretra-
tezza, l'Italia ha via 
via colmato il divario 
che la separava dalla 
Germania. Con ciò, 
per esempio, è venuto 
meno il motivo prin-
cipale della costante 
emigrazione degli ita-
liani: le ragioni di co-
loro che oggi decidono di anda-
re a lavorare a Berlino o a Mo-
naco sono ben diverse da quelle 
dei contadini e dei proletari di 
cento anni fa, provenienti da 
realtà di grave emarginazione. 

E proprio con questa prospet-
tiva, quella ossia di approfondire 
i nodi problematici della presen-
za italiana in Germania alla luce 
dei cambiamenti di lungo perio-
do, che gli autori dei contributi 
raccolti nel densissimo volume 

curato da Corni e da 
Dipper hanno inteso 
svolgere le proprie 
analisi. Strutturato in 
cinque grossi nuclei 
tematici, rispettiva-
mente dedicati alla 
storia di quelle arterie 
di comunicazione che 
hanno permesso il tra-
sferimento di cose, 
persone e idee dal 
nord verso il sud e vi-

ceversa, nonché alla storia della 
Germania come luogo di lavoro, 
come partner scientifico, cultu-
rale, economico, e come alleato 
o rivale politico-militare, il volu-
me è concepito come storia del-
le più svariate strategie di adatta-
mento sociale elaborate dalle di-
verse categorie di italiani che si 
ritrovarono, per scelta o per ne-
cessità, a trascorrere lunghi sog-
giorni in una terra percepita ta-
lora,come munifica, talaltra co-
me ostile. 

Differente, ma in qualche mo-
do complementare, è la pro-
spettiva analitica di un altro vo-
lume curato dal solo Dipper, 
Deutschland und Italien 1860-
1960, il quale si propone di ap-
profondire gli elementi più pro-
priamente culturali e politici 
del rapporto tra Italia e Germa-

Dall'approfondimento di 

alcuni nodi tematici di maggio-
re interesse - dalle forme di re-
pressione statale (Lutz Klink-
hammer) al rapporto tra stato 
nazionale e minoranze (Rolf 
Wòrsdòrfer), dalla diffusione 
delle concezioni razzistiche 
(Brunello Mantelli) alla soprav-
vivenza dei fenomeni regionali-
stici (Marco Meriggi), dal com-
plesso rapporto con la memoria 
storica e la tradizione nazionale 
(Hans-Ulrich Thamer e Lutz 
Raphael) a quello con il concet-
to di interesse generale (Pieran-
gelo Schiera) - emerge un qua-
dro generale che, come antici-
pato dall'intervento introdutti-
vo dello stesso curatore, contri-
buisce a correggere quella pro-
spettiva tradizionale tesa a pre-
sentare la relazione tra i due 
paesi al di qua e al di là delle Al-
pi in termini di puro e semplice 
parallelismo. 

Obiettivo, quest'ultimo, quasi 
del tutto mancato dal volume 
curato da Cristin, volume che, 
anche solo per l'autorevolezza 
dei promotori - l'Istituto di cul-
tura e l'Ambasciata d'Italia a 
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Berlino - delude non poche 
aspettative: sia perché 
il legame tra Italia e 
Germania, anziché in 
termini problematici 
di "vicinanza e di lon-
tananza", secondo la 
fortunata espressione 
usata da Dipper, è ri-
solto in termini di pu-
ra "evidenza storica" 
ed "esigenza geopoli-
tica"; sia perché, no-
nostante l'indubbia 

qualità e precisione di alcuni, 
molti degli interventi risultano 
funzionali a esigenze di natura 
non scientifica. Mi riferisco 
esplicitamente a quelli contenu-
ti nella seconda parte (Esperien-
ze e ricordi) e soprattutto nella 
quarta (Prospettive), dove tro-
vano ospitalità le riflessioni di 
Ferdinando Adornato, di Wolf-
gang Schauble, dell'ex presi-
dente della repubblica tedesca 
Richard von Weizsàcker e, con 
singolare coincidenza, quelle 
del neo-eletto presidente della 
repubblica italiana, Giorgio 
Napolitano. 

Di ben diverso profilo è inve-
ce il volume a cura di Rusconi e 
di Woller, il quale volume - sia 
pure salvaguardando la pro-
spettiva tradizionale del paralle-
lismo tra i due paesi, ma inse-
rendola in un contesto ben più 
articolato - merita attenzione 
per più di un motivo. Soprattut-
to perché, contestualizzando il 
rapporto italo-tedesco nel qua-
dro del processo di costruzione 
della comunità europea, giunge 
ad affrontare alcuni aspetti in-
teressanti della storia bilaterale 
dei due paesi più vicini ai gior-
ni nostri. In tale direzione van-
no appunto i saggi di Martin 
Sabrow e di Lucio Caracciolo, 
rispettivamente dedicati alla 
"storiografia nell'epoca della 
europeizzazione" e agli usi 
"geopolitici della germanofo-
bia", e l'intervento conclusivo 
di Rusconi, teso all'approfondi-
mento della tematica, profon-
damente consustanziale alla 
prospettiva europeistica, della 
"potenza civile". • 

federico.trocini@tin.it 
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All 'indomani dell'avvento 
del nazionalsocialismo, 

buona parte del corpo acca-
demico tedesco non si mostra 
ostile alla nuova Weltan-
schauung, ma il desiderio più 
diffuso sembra essere quello 
di adottare un atteggiamento 
il più possibile defilato rispetto 
all'apparato. Questa prudenza 
suscita però qualche malumore 
negli ambienti più radicali del 
partito nazionalsocialista. E il 
caso dello SD, acronimo di Si-
cherheitsdienst, vale a dire il Ser-
vizio di sicurezza del Reichsfiih-
rer delle SS creato nel 1931. 
Heinrich Himmler, responsabile 
dell'ufficio, e i suoi uomini, giu-
dicano l'allineamento dell'uni-
versità ai nuovi principi non 
adeguato poiché, nonostante le 
facoltà umanistiche nel loro 
complesso collaborino fattiva-
mente con il ministero dell'Edu-
cazione del Reich, al contempo 
salvaguardano strenuamente la 
propria autonomia corporativa. 

Bontempelli ricostruisce - at-
traverso l'uso di materiale d'ar-
chivio finalmente accessibile e per 
la prima volta presentato al pub-
blico italiano - le linee generali di 
un progetto di rifondazione delle 
"scienze dello spirito", in special 
modo la germanistica e le discipli-
ne storiche, teorizzato dall'ufficio 
culturale dello SD. La strategia di 
Himmler si articola in due mo-
menti: anzitutto, la creazione, al-
l'interno del Servizio di 
sicurezza, di un'istitu-
zione di ricerca che 
possa inserirsi nel di-
scorso scientifico. Si 
tratta dello Ahnenerbe, 
letteralmente "eredità 
degli antenati", votato 
allo studio e all'inse-
gnamento dell'eredità 
culturale e razziale ger-
manica. Parallelamente 
a questo, pero, si ritie-
ne opportuna anche una penetra-
zione nei luoghi stessi di forma-
zione dei giovani, vale a dire le 
università, intervenendo sui "di-
spositivi" dei singoli settori del sa-
pere. Il principio humboldtiano 
dell'autonomia universitaria è or-
mai visto come ostacolo e retag-
gio del liberalismo. Il primo ber-
saglio di tale offensiva è la Habili-
tation, titolo con il quale il sistema 
fornisce la patente di studioso se-
rio, ma anche lo strumento per 
eccellenza col quale promuove e 
perpetua il proprio habitus. 

Di questi entusiastici adepti 
del nazionalsocialismo, mobili-
tati per una riforma radicale dei 
meccanismi di produzione e tra-
smissione del sapere, sono offer-
ti al lettore due esempi: Hans 
Ròssner e Hermann Lòffler. Si 
tratta degli estensori di un paio 
di significativi documenti riser-

vati contenenti un ambizioso 
progetto per il nuovo corso del-
la ricerca scientifica. Al di là del-
le prevedibili condanne dell'in-
tellettualismo e dell'afflato uni-
versalistico weimariani, che essi 
vedevano serpeggiare ancora in 
molti ambienti, l'elemento di-
rompente e di assoluta novità è 
la critica serrata del tradizionale 
rapporto maestro-allievo. E que-
sto perché, secondo Lòffler, la 
storiografia sarebbe venuta me-
no al suo compito precipuo nel-
la lotta politica per la sopravvi-
venza del popolo tedesco; l'af-
fermazione del nuovo tipo di 
storico allineato alla Weltan-
schauung nazionalsocialista sarà 
pertanto possibile solamente op-
ponendosi "radicalmente alla si-
tuazione esistente che, lasciata a 
se stessa e all'autoriproduzione, 
potrebbe durare all'infinito". 

Lo scontro con la casta dei 
mandarini, ossia con L'autorità 
pedagogica", è inevitabile. La 
reazione non si fa attendere ed è 
altrettanto dura: l'università di-
scredita le ricerche dello Ahne-
nerbe, il ministero per l'Educa-
zione si oppone ripetutamente al 
radicalismo degli uomini di 
Himmler, i ricercatori dello SD 
faticano a costruirsi una carriera 
accademica e in questo modo 
L'arbitrario culturale" del siste-
ma universitario avrà la meglio. 
Qui Bontempelli offre al lettore 
un quadro piuttosto nitido dei 
rapporti di forza tra i diversi at-
tori che operano nel campo del-
la ricerca, confermando le ambi-
guità più volte contestate all'éli-
te universitaria e intellettuale te-
desca. Benché l'affinità dell'ac-
cademia con alcune posizioni 
ideologiche del nazionalsociali-
smo sia evidente, essa si oppone 
di fatto ai tentativi d'ingerenza 
messi in atto dallo SD, perché 
questo avrebbe un esito dirom-
pente, alterando quelle regole e 
quei "dispositivi" che le consen-
tono di mantenere l'autonomia e 
di organizzarsi iuxta propria 
principia, come la continuità da-
gli anni di Weimar a quelli della 

Repubblica federale 
dimostra. 

Nell ' introduzione, 
Bontempelli svela la 
propria griglia metodo-
logica: Bourdieu e Fou-
cault. I concetti disse-
minati in queste quasi 
trecento pagine pun-
teggiano il tracciato di 
una linea interpretativa 
mantenuta saldamente 
per l'intera trattazione. 

"Ogni sistema d'insegnamento 
istituzionalizzato deve le caratteri-
stiche specifiche della sua struttu-
ra e del suo funzionamento al fat-
to che deve produrre e riprodur-
re attraverso i mezzi propri dell'i-
stituzione, le condizioni istituzio-
nali la cui esistenza e persistenza 
sono necessarie tanto all'esercizio 
della sua funzione propria (...) 
che alla riproduzione di un arbi-
trario culturale". Così scriveva 
Bourdieu in La reproduction 
(1970) e, attenendosi a questo as-
sunto, Bontempelli ricostruisce 
una pagina quasi sconosciuta del-
la politica culturale del nazional-
socialismo e dei perversi intrecci 
che si possono instaurare fra po-
tere e sapere. • 
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